L’impresa shakespeariana, di Marco Minghetti (gennaio 2005)
Viaggio all’Inferno e ritorno

"Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna,  per insegnarti che l'uomo non vive soltanto di pane" (Deuteronomio 8,3)

Il responsabile delle risorse umane: non l’ennesimo manuale di management, ma un romanzo. 

La storia. Una donna straniera è uccisa a Gerusalemme durante un atto terroristico. Nessuno reclama il cadavere. Eppure aveva un lavoro in un panificio. Un giornalista, un “serpente”, denuncia la "mancanza di umanità" dell'azienda, che non si è nemmeno accorta dell’assenza della dipendente. Il responsabile delle risorse umane, per rimediare, deve riportare il corpo della defunta alla terra d’origine. Ma, giunto al termine di un lungo viaggio, egli deve accettare la volontà della madre: mia figlia, dice, sia sepolta nella città dove ha trovato la morte. La fine diviene un nuovo inizio.
Partiamo allora da qui, dalle ultime battute del racconto: “L’urlo angosciato del proprietario  della fabbrica di Gerusalemme sovrasta ora il frastuono dei macchinari. – Ma che dice? Tutto questo non ha senso. - Un senso, signore, lo troveremo insieme. Io, come sempre, la aiuterò”, risponde il responsabile delle risorse umane. Ecco dunque: essere imprenditore significa essere un sensemaker e la missione del responsabile del personale (The Mission of the Human Resource man, è il titolo della versione inglese) consiste nell’aiutarlo in tale compito. Un compito difficile per molte ragioni, su cui ci focalizzeremo nei prossimi numeri.
Per il momento, sia sufficiente dire che questa chiave di lettura trova immediata rispondenza nel titolo italiano: non il “direttore” delle risorse umane, ma il “responsabile”. Ha dichiarato l’autore: “Gli uomini sono liberi di cambiare la storia e capaci di comprendere ciò che accade: questo significa essere responsabili.” 
Ma divenire “responsabili” implica un percorso arduo, complesso, doloroso. Una vera “passione” nel senso letterale e musicale della parola, come indica il sottotitolo, “Passione in tre atti”: “Passione significa essere pazienti e, come Cristo insegna, la sofferenza crea amore. Soggetto di tale passione è Julia Regajev, martire innocente delle lotte religiose; lo è tuttavia anche il responsabile delle risorse umane, che, mentre cerca di restituire ai suoi cari la salma, ne diventa veramente responsabile, aprendosi all’amore”, ha spiegato lo scrittore. Divenire responsabili significa  intraprendere un itinerario di progressiva autoconsapevolezza che, a partire da un atteggiamento di apertura verso l’altro (nel libro determinato dal “serpente”, biblicamente apportatore di una conoscenza propedeutica alla cacciata dal Paradiso dell’incoscienza), arriva  a farne oggetto di “cura”.
Il viaggio di cui racconta il libro è dunque un viaggio interiore, negli inferi dell’anima. Un viaggio dantesco, che, come la Commedia, è diviso in tre parti. La più interessante delle quali è forse la prima, che si svolge in un Inferno dove vige la legge del contrappasso. L’Inferno è la Terra Promessa, Israele, ma è anche il microcosmo in cui si muovono i personaggi, nessuno dei quali viene mai chiamato per nome, ma è sempre identificato con il ruolo che copre in azienda (il responsabile delle risorse umane, la segretaria, il proprietario, il direttore della produzione…), o in famiglia (la madre, la ex moglie,  la figlia del protagonista…), con un’eccezione: la morta, Julia Regajev, che risulta essere così la più “viva” di tutti. 
Il Purgatorio è il posto di frontiera teatro della seconda parte, mentre la terza sezione, densa di richiami al Simposio platonico, porta al Paradiso: che adesso può essere il panificio  da cui il responsabile delle risorse umane era partito, poiché, alla fine del proprio cammino di passione, è pronto a dare all’operato suo e della sua azienda un più profondo senso etico, che trascende le finalità strettamente economiche. “Non di solo pane….”
Postilla. Fino a pochi anni fa, rari erano i manager in grado di dare forma narrativa o poetica alle proprie idee: Celli,Varanini, pochissimi altri.In tempi  recenti, abbiamo avuto casi come quello di Massimo  Lolli: un direttore del personale che è divenuto romanziere e sceneggiatore cinematografico. Oggi la parabola ha compiuto il suo corso: il direttore del personale da romanziere a protagonista del romanzo aziendale. Una evoluzione che porta, attraverso poesia, filosofia, teatro, cinema,  a ripensarne il ruolo, dando nuova linfa vitale ad un’impresa veramente “shakespeariana”. 
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